
Moschee, bocciata la legge regionale
Per i giudici è stata violata la Costituzione: una comunità religiose ha diritto ad avere un suo spazio per pregare
Ora per aprire un nuovo luogo di culto non sarà più necessario che il Comune approvi il Piano delle attrezzature religiose
MARCELLO PALMIERI

uattro anni dopo
la prima pronun-
cia (e il primo
smantellamen-

to), la Consulta ha dato il
colpo di grazia alla legge
regionale "anti moschee".
Lo ha fatto con la senten-
za 254/2019, depositata
ieri, nella quale ha rimos-
so due previsioni volute
nel 2015 dall’allora asses-
sore all’Urbanistica Vivia-
na Beccalossi.
In pratica da oggi, per a-
prire un nuovo luogo di
culto non è più necessario
che il Comune approvi il
Piano delle attrezzature re-
ligiose. E, in ogni caso,
questo piano può ora es-
sere previsto in ogni mo-
mento. Non più solo in
tandem con il Piano di go-
verno del territorio. 
La Corte Costituzionale,
nel motivare la sua deci-
sione, è partita dal risulta-
to pratico che questi vin-
coli producevano: rende-
re impossibile, o quanto-
meno difficoltosa, la crea-
zione di nuovi luoghi di
culto. E non importava che
si trattasse di un grande e-
dificio di nuova costruzio-
ne, piuttosto che di un
mutamento di destinazio-
ne di una sala esistente: la
«previsione» aveva «carat-
tere assoluto», sintetizza la
Consulta, e si infrangeva
su «tutte le nuove attrez-
zature religiose, a prescin-
dere dal loro carattere
pubblico o privato, dalla
loro dimensione, dalla
specifica funzione cui so-
no adibite, dalla loro atti-
tudine a ospitare un nu-
mero più o meno consi-
stente di fedeli, e dunque
dal loro impatto urbanisti-
co, che può essere molto
variabile e potenzialmen-
te rilevante». S’innesta qui
il ragionamento giuridico
della Corte, che ha ricor-
dato in sentenza come le
regioni italiane possano sì
normare le attrezzature re-
ligiose, ma solo con «fina-
lità urbanistiche». E atten-
zione: «In ragione del pe-
culiare rango costituzio-
nale della libertà di culto –
si legge sempre nella pro-
nuncia – […] la stessa di-
sciplina urbanistico-edili-
zia deve far fronte, con ri-
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ferimento alle attrezzature
religiose, all’ulteriore esi-
genza della necessaria pre-
visione di luoghi per il lo-
ro insediamento». In pa-
role povere: poter dispor-
re, da parte di una comu-
nità religiosa, di un luogo
in cui pregare, è naturale
applicazione del diritto al-
la libertà di culto. E una
norma come quella lom-
barda che di fatto - vinco-
lando la possibilità di a-
prire nuovi luoghi sacri al-
la loro previsione nel Pia-
no delle attrezzature reli-
giose, il quale a sua volta
era tassativamente legato
all’approvazione del Piano
di governo del territorio -
rendeva alquanto difficol-
toso garantire questo di-
ritto, si poneva in contra-
sto con la nostra Carta fon-
damentale. Non hanno u-
sato mezzi termini i giudi-
ci costituzionali: per loro,
la norma vigente poteva
«addirittura spingersi fino
a negare la libertà di cul-
to», senza che a ciò corri-
spondesse «alcun reale in-
teresse di buon governo
del territorio». Ma da dove
nasce questo procedi-
mento? Ad attivarlo era
stato il Tar Lombardia,
chiamato a valutare l’ope-
rato del comune di Casta-
no Primo (Varese): nel
2016, l’ente aveva accor-
dato all’Associazione isla-
mica "Madni" un permes-
so di costruire, poi revoca-
to l’anno successivo. Così,
i fedeli musulmani aveva-
no fatto ricorso ai giudici
amministrativi, che a loro
volta avevano spedito gli
atti in Consulta. Nel 2016,
invece, era stato il governo
a impugnare la stessa leg-
ge regionale innanzi alla
Corte Costituzionale. Allo-
ra, però, con la sentenza 67
del 2017 erano saltate al-
tre previsioni della norma:
per esempio, quella che
imponeva all’interno di
questi luoghi un impianto
di videosorveglianza, e che
subordinava la loro edifi-
cazione sia al giudizio di u-
na sorta di consulta popo-
lare, sia ad alcuni pareri re-
lativi ai profili di sicurezza
pubblica. Così, quel poco
che rimaneva della legge
varata nel 2015, è stato
spazzato via ieri.
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Movimento
cinque stelle e
Partito
democratico: 
norma 
era frutto 
di una
politica
regionale che
discriminava

Annunciate le
nuove modalità
di visita per non
vedenti e
subvedenti con il
metodo
"DescriVedendo"
e una App; verrà
anche ampliata
la sezione tattile

L’assessore insiste: «Rimane in vigore»
Foroni: «Stiamo studiando i correttivi». Il governatore: erano meglio i luoghi abusivi?

DAVIDE RE

on conosco nel dettaglio le mo-
tivazioni della Consulta sulla
nostra legge, che studieremo a

fondo, ma sono certo che la norma regio-
nale intende contrastare chi non rispetta le
regole e afferma e persegue i principi della
sicurezza dei cittadini», ha scritto a caldo su
Facebook il governatore Attilio Fontana,
commentando la sentenza della Consulta
che ha annullato due disposizioni in mate-
ria di localizzazione dei luoghi di culto in-
trodotte nella disciplina urbanistica lom-
barda. «Era giusto andare avanti, come av-
veniva in un paese in provincia di Cremona,
con locali che di giorno erano macellerie i-
slamiche e di notte moschee abusive? Se-
condo me, no!», ha aggiunto Fontana.
La sentenza della Consulta che ha dichiarato
illegittima parte della legge della Lombardia
sui luoghi religiosi «è importante per l’inte-
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grazione e per l’affermazione del principio di
libertà di culto», ha replicato Aldo Travi, av-
vocato e professore all’università Cattolica,
legale dell’associazione Islamica Ticinese che
contro la legge si era rivolta al Tar. «Bene la
Consulta», ha sottolineato la Federazione del-
le chiese evangeliche in Italia (Fcei).
«Secondo la Corte Costituzionale Regione
Lombardia, con le sue norme, avrebbe limi-
tato la libertà di culto. Una sentenza che la-
scia perplessi, soprattutto se pensiamo alle
centinaia di scantinati e spazi non a norma in
uso a fantomatiche associazioni culturali che
li trasformano in moschee abusive», ha detto
Gianluca Comazzi, capogruppo di Forza Ita-
lia in Regione Lombardia.
Per il Movimento Cinque Stelle a Palazzo Pi-
relli la legge era stata scritta con risentimen-
to razzista. «Sono serviti quasi cinque anni ma
alla fine la Regione a guida Lega è stata defi-
nitivamente bocciata su una legge su cui ave-
va costruito una buona parte del suo consen-

so», ha aggiunto il consigliere regionale del Pd
Matteo Piloni.
«La sentenza della Consulta ripristina lo sta-
to diritto», ha detto l’ex sindaco di Milano e eu-
roparlantare dem Giuliano Pisapia.
«La normativa – ha concluso l’assessore re-
gionale al Territorio e Protezione civile, Pietro
Foroni – rimane comunque in vigore a tutti gli
effetti, così come rimane in vigore che i luo-
ghi di culto dovranno avere specifica destina-
zione d’uso e dovranno rispettare i requisiti di
possedere un determinato numero di par-
cheggi, servizi, collegamenti infrastrutturali.
Ergo, i luoghi di culto oggi abusivi rimangono
tali, e per i Comuni rimane intatto l’obbligo di
intervenire». «Stiamo a ogni modo già stu-
diando i correttivi normativi alla luce delle mo-
tivazioni della Corte Costituzionale - conclu-
de Foroni - non reputo sia irragionevole la leg-
ge regionale, ma la giungla di luoghi di culto
abusivo mascherati da centri culturali».
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CASTELLO SFORZESCO

Per la Pietà Rondanini un nuovo percorso descrittivo
ANDREA D’AGOSTINO

a Pietà Rondadini di
Michelangelo potrà
essere fruita da visita-

tori non vedenti o con disa-
bilità visiva. È una delle no-
vità annunciate ieri al Ca-
stello Sforzesco, in chiusura
della settimana della Disa-
bilità promossa dal Comu-
ne: l’obiettivo è rendere i ca-
polavori d’arte milanesi
sempre più accessibili ai di-
sabili, eliminando, per
quanto è possibile, barriere
architettoniche e barriere
sensoriali. 
Se ne è parlato ieri in un in-
contro dove sono state pre-
sentate alcune novità in ar-
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rivo nei prossimi mesi, co-
me una App e un percorso
tattile ampliato a nuove o-
pere del castello. Un com-
plesso che «ha aperto al
pubblico a inizio ’900, ma
così come è stato concepito
è di difficile fruizione perché
si sviluppa in verticale – ha
ricordato il soprintendente
Claudio Salsi –. Da qualche
mese, però, abbiamo pro-
mosso una serie di iniziati-
ve per rendere alcuni am-
bienti fruibili, come la sala
delle Asse», accessibile ora
anche ad un pubblico con
disabilità visiva. Grazie alla
collaborazione dell’associa-
zione nazionale Subveden-
ti onlus e di Rotar Club Mi-

lano Castello, è stato infatti
organizzato "DescriVeden-
do sala delle Asse", tenuto
ogni due giovedì al mese dai
conservatori del castello: in
pratica si tratta di descrizio-
ni oggettive e morfologiche
dell’opera e del suo conte-
nuto, disponibili anche tra-
mite audioguida.
A giugno è partito invece un
percorso tattile al museo
d’Arte antica: ogni due set-
timane si svolgono visite
gratuite condotte dal perso-
nale che guidano all’esplo-
razione di dieci sculture lun-
go il percorso come sarcofa-
gi di tarda età romana e me-
dievali, lapidi, busti rinasci-
mentali e persino una cam-

pana. Dopo la chiusura del-
la sala delle Asse il prossimo
aprile, il percorso tattile sarà
ampliato con altre sculture
da toccare, con guanti in lat-
tice forniti all’ingresso e
sempre sotto la guida dei
conservatori.
Ma soprattutto, entro l’an-
no prossimo le persone con
disabilità visiva potranno
ammirare tre opere: la pri-
ma è appunto la celebre
Pietà Rondanini, le altre due
sono conservate nella pina-
coteca del castello. Oltre al
metodo DescriVedendo,
sarà disponibile la nuova
app MusA - Museo accessi-
bile, realizzata dall’associa-
zione Subvedenti con il di-

partimento di Informatica
dell’università degli Studi,
grazie a un finanziamento di
Fondazione Comunità Mi-
lano. Si tratta di uno stru-
mento basato sulla realtà
aumentata che potenzia la

percezione sensoriale del-
l’opera d’arte; in particola-
re, permetterà agli ipove-
denti di personalizzare la vi-
sualizzazione delle opere
tramite le funzioni di zoom
e alto contrasto e di sceglie-

re il particolare dell’opera da
farsi descrivere, mostrando
visivamente i dettagli du-
rante l’ascolto. MusA si ag-
giungerà così alle visite gui-
date con DescriVedendo già
attivate in altri musei come
la pinacoteca di Brera, il mu-
seo del Novecento, casa Bo-
schi Di Stefano e il Cenaco-
lo Vinciano. 
«Una città che rende l’arte

accessibile a tutti è una città
più civile– ha dichiarato l’as-
sessore alle Politiche sociali
e abitative del Comune, Ga-
briele Rabaiotti –. Alcuni
passi sono stati fatti, ma sia-
mo consapevoli che c’è tan-
to lavoro ancora da fare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Pietà
Rondanini di
Michelangelo

Cronaca
MILANOdi

cronaca@avvenire.it
&Lombardia

Venerdì 6 dicembre 2019


